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NOTA BENE SI PLACET .


Quest’opera è frutto della mia immaginazione.


I sistemi di datazione sono convenzionali e non corrispondono a certezze scientifiche: quando mi riferisco Ab Urbe Condita inizio a contare gli anni dal 753 prima della circoncisione di Cristo.


Quando uso come riferimento Ab Bibliotheca Condita inizio invece dal 333 avanti Cristo, anno convenzionale di edificazione della biblioteca pubblica di Alessandria d’Egitto, sulla costa meridionale del Mare Mediterraneo.


Ho iniziato a raccontare la storia di Martino, di Meb e dei loro cari nel mio precedente libro NULLO NODO; quando s’incontrano, imparano a cavalcare, a leggere e a scrivere per crescere insieme




PREFAZIONE




Viaggiare aiuta a scoprire nuovi luoghi, incontrare persone e ascoltare le loro storie, uscire da noi stessi e ampliare lo sguardo sulla vastità del mondo e della storia.




Quando non è possibile viaggiare muovendosi nello spazio, si può viaggiare con l’immaginazione o aprire un bel libro e attraverso le sue pagine ci è permesso esplorare terre sconosciute, vivere in epoche passate, conoscere personaggi e condividere con loro un tratto di strada.




Leggendo il romanzo Di casa in casa si ha proprio l’impressione di accompagnare i protagonisti, Martino e Meb, non solo lungo le strade medievali percorse per giungere nelle svariate destinazioni che lo studio, le missioni diplomatiche o il desiderio di convivialità di volta in volta imponevano, ma ancor di più in quel breve ma fondamentale tratto di cammino che li porterà all’età adulta.




La storia di Martino e Meb, raccontata dall’autrice già nel romanzo Nullo nodo, prosegue e si arricchisce.




Un flusso di conoscenze circola ininterrotto tra i personaggi della narrazione, alimentato dalla sana curiosità dei più piccoli e dal desiderio di comprensione e approfondimento da parte degli adulti. 




I protagonisti conversando con i loro cari, affrontano diversi argomenti e problematiche, i riferimenti alla cultura classica e al mito, cosi come alla tradizione popolare e locale, si rivelano sempre puntelli stabili ed efficaci, capaci di sorreggere i ragionamenti e di aiutare a conoscere meglio se stessi e la realtà che li circonda. 




Il dialogo e il confronto si dimostrano essere gli strumenti più importanti per guidare lo sviluppo umano e culturale dei due giovani, ricordando al lettore il loro valore.














IN GIOCO


“Il maestro è tracopante” disse Lino, petto in fuori e pancia in dentro.


“Mio padre non è tracotante. E non è grasso.” gli si contrappose Meb, che diventava suscettibile quando Lino metteva in dubbio l’autorità di Aligerno.


“Ecco che ricominciano” pensò Martino, concentrandosi sul manoscritto che riproduceva alcuni aforismi di Ovidio, da imparare a memoria. “DUM LOQUOR HORA FUGIT” lesse in silenzio il ragazzino, che stava per compiere dodici anni e voleva dimostrare di essere pronto per andare a studiare fuori dalla cerchia familiare.


La biblioteca di casa era ben illuminata. L’aria di fine ottobre entrava tiepida a Oleggio, 2075 anni (circa) dopo la fondazione della città di Roma;1654 anni (circa) dall’edificazione della Biblioteca di Alessandria. In ogni caso “circa” perché ogni calcolo umano pare sia approssimativo e opinabile.


“Ho sentito” commentò Aligerno, avvicinandosi ai suoi allievi.


Lino guardò negli occhi il precettore, con aria di sfida; Meb sorrise, in attesa che suo padre desse una giusta lezione all’inquieto adolescente che sempre più spesso si dimostrava irriverente.


“Ottimo neologismo, Lino.” proseguì l’adulto “Starò più attento alle quantità che ingerisco, perché alla qualità degli alimenti pensa in modo egregio la nostra cuoca Cesarina. Almeno, a giudicare dei risultati sulla vostra crescita. In che modo, invece, sarei tracotante?”


“Maestro, intendevo superbo per le dimensioni ... del tuo sapere” spiegò l’adolescente, arrampicandosi sugli specchi pur di dimostrare la propria eloquenza.


“Grazie, Lino.” concluse il precettore, proseguendo senza perder tempo “La lezione di oggi riguarda l’energia necessaria per diventare studente all’Universitas Studiorum.”


Tre paia d’occhi si concentrarono sul suo volto.


“Ma prima devo controllare se avete compreso bene la lezione di ieri.


Martino, commenta un aforisma a tua scelta e spiegaci il contesto.”


“DUM LOQUOR HORA FUGIT” scandì il ragazzino, spiegando con voce sicura “Mentre parlo il tempo vola. Suo autore fu Publio Ovidio Nasone, che nacque libero da una famiglia di rango equestre e visse tredici secoli fa. A dodici anni andò a studiare a Roma, dove frequentò la Domus di Messalla Corvino, di tradizione repubblicana; e la Domus di Mecenate, dove scoprì la vocazione poetica. A cinquant’anni, a causa di un’opera scritta e di un errore politico, venne esiliato dall’imperatore Cesare Augusto a Tomi, sul Ponto Eusino, dove morì dieci anni dopo. Usò la scrittura come del mezzo ideale per liberarsi dalle passioni irrazionali e come aiuto per ragionare con serenità. Le sue opere sono valide per aiutare nella meditazione ognuno di noi, per questo le studiamo e le consideriamo degne di memoria. Durante l’esilio, Ovidio continuò a scrivere nella speranza di ottenere il perdono imperiale e di rientrare a Roma: non capisco perché, dato che si trovava in una cittadina sulla costa del Mare Piacevole, se è corretta la mia traduzione dal greco ...”


“Grazie, Martino. Hai studiato e tradotto bene.” intervenne Aligerno “Prima di venire conquistato dagli eserciti degli imperatori macedoni e romani quel mare era chiamato Axeinos, che in greco significa inospitale. Il cambiamento di nome è apotropaico: dal verbo greco apotrépein, che significa allontanare, dimostra la volontà di eliminare ogni pregiudizio negativo e rendere possibile un miglioramento anche di quel luogo. Purtroppo, nonostante siano passati tanti secoli da Ovidio, pare che quella regione sia ancora inospitale. Anche se continuiamo a chiamare quel Mare Ponto Eusino.”


“Ovidio visse i suoi ultimi dieci anni da solo?” chiese Meb, con tono ansioso.


“Per chi appartiene al mondo classico come noi, chi studia non è mai solo.” rispose suo padre “Nel mondo classico, AUCTOR è un sostantivo derivato dal verbo latino augeo, che significa faccio crescere. L’opinione pubblica definisce ancora oggi autore o autrice ogni persona che sappia dimostrarsi responsabile. AUCTOR è chi promuove idee, studi, opere utili a migliorare la qualità dell’esistenza umana. Ad esempio nei confronti del MOS MAIORUM, la tradizione scritta e orale trasmessa dagli antenati e dai precettori, l’autore che avete studiato fu esperto e critico. Conservare nel rinnovamento: questa è la sfida di chi ama la classicità. E Ovidio fu e resterà un grande autore classico. Ma ora torniamo a noi. Chi di voi resterà a Oleggio e chi partirà per Bologna? ”


“Io resto.” disse Lino “Devo aiutare papà a riparare il carro e nel canile sta per nascere una cucciolata alla Lilla.”


“Non so.” confessò Martino, che a dodici anni si sentiva un po’ grande e un po’ piccolo “Da quando è morto il nonno non si sono più fatti i riti d’iniziazione. Non so se sono pronto a partire. Se dico di sì verrai con me, Aligerno? E tu, Meb, cosa farai?”


“Non posso, anche se mi piacerebbe. Le ragazze non possono diventare chierici vaganti.” disse Meb “Sto imparando a tessere con la mamma e a cucinare con Cesarina. Senza contare che aiuto Susanna ad accudire Clemenza e Margherita, cui voglio bene come fossero mie sorelline.”


“Se riusciamo a capire cosa ciascuno vuole davvero fare, a pranzo potremo parlarne con le donne di Casa.” ragionò il precettore “Negozieremo con loro una proposta, che nel pomeriggio sottoporrò all’esame del Cavalier Enrico. Martino, tu cosa sai e cosa vuoi fare?”


“So andare a cavallo; ma senza Filippo è faticoso accudire la mia cavalcatura e ingrassare i finimenti. Non mi piacciono né l’allevamento di cani né l’agricoltura, anche se capisco quanto sia necessaria. Non amo neppure andare a caccia in brughiera e la cacciagione ha una puzza e un sapore selvatico che mi rivolta lo stomaco. Amo conservare sani i bei vitigni, ma per mangiare l’uva più che per produrre vino.


Mi piace camminare e studiare.


So fare nodi che si possono disfare. Non farò mai come Alessandro Magno col nodo di Gordio. Credo, infatti, che ogni taglio netto faccia solo rinascere problemi moltiplicati , come a un drago o a un demone cui venga tagliata la testa e ne ricrescano cento ...”


“Gratias tibi ago, Martino” lo interruppe Aligerno, che sapeva quanto Martino potesse diventare prolisso.


“L’Anabasis Alexandri di Arriano, le Historiae Alexandri Magni Macedonis di Quinto Curzio Rufo, l’epitome di Giustino alle Storie Filippiche di Pompeo Trogo e il testo Sulla natura degli animali di Claudio Eliano tramandano di come Alessandro avverò un’antica profezia, tagliando di netto con la propria spada un nodo inestricabile.” ricordò ai suoi allievi il precettore “E quella capacità di decidere resta comunque esemplare. Anche nel nostro caso ci troviamo di fronte a un bivio fra tradizione e volontà. Riuscite a immaginare la via della tradizione e la via della volontà come parallele, divergenti o convergenti ?”


“No” risposero in coro gli allievi.


“Io voglio seguire la tradizione e restare qui” affermò Lino.


“La tradizione ti consiglia di partire, Lino” lo contraddisse Aligerno “perché sei nato libero ma non erede.”


“Non capisco, maestro. Come può la tradizione non riconoscere il fatto che sono stato tre giorni e tre notti da solo nel bosco, dove ho inciso nel tronco della vecchia quercia l’Orsa ?


Come può la tradizione mandarmi via da qui, dove sto lavorando da cinque anni all’allevamento di cani per Casa Visconti?


Sono quasi fidanzato: come può la tradizione negarmi il diritto di sposare la ragazza che amo e che mi ama ?!” s’inalberò Lino.


“La tradizione è come una torre: serve per conservare qualcosa di prezioso e per segnalare la presenza di chi vive a guardia di quel tesoro.” gli fece notare l’adulto “Se vuoi restare puoi restare, ma riguardo il come devi negoziare; perché la tua volontà deve risultare utile a ognuno, non solo a te e alla tua innamorata.Martino: tu cosa vuoi fare? Preferisci restare o partire per la torre universitaria ?”


E Martino: “Io vorrei partire ma devo restare, perché sono l’erede di Casa Bellini”


“Il tuo cuore vuole forse il contrario di quello che la tua mente comanda?” gli domandò il precettore, serio.


“Esatto, maestro.”


“Temi che la tua partenza faccia soffrire i tuoi genitori?”


“Sì. Voglio onorare loro e il nonno; voglio essere fedele alla mia Gens e le nostre tradizioni.”


“Questo è onorevole.” ammise il precettore, che proseguì con una domanda inattesa: “Consideri Lino come un fratello?”


Gli allievi si guardarono: cinque anni di differenza erano tanti e non avevano mai condiviso i giochi della prima infanzia. Non avevano neppure mai combattuto fra loro, come faceva spesso Lino per farsi valere nel gruppo dei suoi coetanei.


“Non so, maestro.” disse Martino “E’ come se fossi figlio unico; le mie sorelle sono piccole e quando cresceranno se ne andranno coi loro sposi, come colombe che prendano il volo. Il nonno mi disse che gli oneri e gli onori di Casa Bellini sarebbero stati nelle mie mani ed io voglio diventarne responsabile.”


“Il Nonno ci ha sempre insegnato che essenziale è conservare la libertà,” intervenne Lino “quindi ognuno di noi è libero di scegliere.”


“Sciocchezze.” sentenziò Meb “la libertà è partecipazione: bisogna fare il proprio dovere, secondo l’insegnamento tradizionale.”


Aligerno si massaggiò le tempie, chiudendo gli occhi per riposare un attimo e concentrarsi, prima di procedere nel ragionamento.


“Immaginate che la tradizione sia questa biblioteca ed io sappia accendere, nelle parole dei vari testi, scintille per illuminare la vostra intelligenza.” spiegò Aligerno “Qualunque luce giunga a ognuno di voi, i segnali vanno interpretati. Seguire una tradizione senza assumersi la responsabilità di darne un’interpretazione personale è un errore, perché chi lo fa rinuncia alla libertà di compiere scelte maturate secondo la sua propria misura. Una tartaruga non può volare e un’aquila non può far finta di essere un corvo senza pagarne le conseguenze.”


“Io vorrei partire e studiare, ma come posso farlo lasciando al sicuro la Casa?” chiese Martino, perplesso.


“La sicurezza non è un problema risolvibile, Martino.” osservò il precettore “Le Case sono come organismi che nascono, vivono e si trasformano. Non sono stabili, eppure esistono. Nel nostro caso, mi sembra non ci siano impedimenti logici al tuo viaggio universitario, data la disponibilità di Lino a diventare conduttore della Casa col cavalier Enrico in attesa del tuo ritorno, dopo la laurea notarile.”


Meb ascoltava. Lino e Martino si guardarono scoprendo l’uno nell’altro opportunità prima sconosciute. Il maggiore tacque e il minore disse, con voce sicura: “Dirò quello che voglio. Se Lino è d’accordo, intendo partire.” Il ragazzo più grande confermò la propria concorde disponibilità, perché capiva che gli si stava offrendo l’opportunità di fare quello che voleva.


“Noi dovremo partire con Martino?” chiese invece Meb; continuando “Mamma, tu ed io dovremmo lasciare tutto e incamminarci al seguito di Martino: ma per fare cosa?”


“Per continuare a vivere.” le rispose il padre “Intanto andiamo a informare le nostre donne, perché è ora di pranzo.”


Scesi in cucina trovarono Susanna, che stava finendo di mangiare in compagnia di Verde e Balsamina.


Martino disse subito alla madre che aveva intenzione di partire con Aligerno, Rebecca e Meb per Bologna. Voleva studiare il Liber Paradisus, il De Officio Tabellionatus in Villis et Castris e il Flos Ultimarum Voluntatum sulla compilazione dei testamenti, ad uso dei notai. Susanna approvò e commentò che diventare Notaio Visconteo era una scelta ottima, per il primogenito di Casa Bellini a Oleggio. Quando ebbero finito di mangiare, la madre affidò a Sara e a Meb le gemelle, che non volevano più fare il riposino pomeridiano. Simili per vivacità e diverse per gusti personali, ognuna voleva giocare a modo suo, collaborando solo per ricamare con mamma Susanna o per impastare il pane con la cuoca Cesarina.


Margherita detta Verde era curiosa di ogni tecnica e andava volentieri in giro a curiosare; anche in selleria, dove Paolo ungeva i finimenti per mantenere il cuoio morbido. Altro spettacolo interessante per Verde era quello offerto dal maniscalco, che veniva ogni tanto a inchiodare i ferri agli zoccoli di Aura e Fiflic, le due cavalle da mezzo tiro della Casa. Verde affermava di essere un cavallo blu - ma senza coda e senza criniera - e quando provava le scarpe della mamma diceva che erano i suoi ferri per girare il mondo.


Clemenza detta Balsamina era invece una contemplativa attiva: sapeva ascoltare, se veniva lasciata libera di muoversi. Mentre gli adulti parlavano, le piaceva girare su se stessa con le braccia alzate sopra la testa oppure, se c’era spazio come in cortile o in campagna, saltava facendo ruotare un lungo nastro di seta blu, ricevuto in dono per il quarto compleanno.


Quando andavano in gita sulle colline di Mezzomerico potevano giocare con le figlie del fattore e degli agricoltori di Casa Visconti, facendo il girotondo o intrecciando ghirlande di fiori di campo, da appoggiare sui capelli.


Quel pomeriggio, Meb le intrattenne mimando i movimenti del gatto e Verde la imitò mettendosi carponi. Con le mani e le ginocchia appoggiate a terra si guardarono, poi allungarono il collo in modo che la spina dorsale proseguisse dritta, senza fare curve; poi stesero le braccia in avanti, fino a toccare con la fronte il pavimento del porticato. Meb e Verde giocavano sotto il ballatoio delle scale, mentre Balsamina saltava in cortile, roteando il suo nastro blu. Dopo il saluto, la ragazzina e la bimba fecero tutte le figure tipiche del gatto: inarcarono la schiena inspirando profondamente, poi soffiarono fuori l’aria scambiandosi occhiate di sfida e muovendosi a quattro zampe, parallela l’una all’altra. Infine rotolarono con la schiena a terra e le gambe in aria.


Sara cuciva seduta sulla soglia della cucina e le guardava, felice di vederle crescere bene.


La cuoca Cesarina le chiamò per la merenda; quando rientrarono in cucina, trovarono pronte mele cotte e la tisana del pomeriggio, a base di menta. Mentre bevevano, Meb raccontò una storia antica e bella: “ Circa 1891 anni fa, in Egitto governava il faraone Uahabré. Mentre il faraone era impegnato a guerreggiare contro i Babilonesi di Nabucodonosor, era scoppiata una rivolta interna e Uahabré aveva incaricato il suo generale Amasi di sedarla; ma questi aveva approfittato della situazione per uccidere invece il faraone Uahabré, seppellendolo poi con onore e prendendo il suo posto col nome di Ahmose II. La scelta del nome fu un omaggio al fondatore di una dinastia che aveva regnato mille anni prima. Si rivelò una scelta saggia, che gli conquistò la benevolenza dei sudditi, che gli obbedirono per oltre quarant’anni, fino a quando morì e l’Egitto venne invaso dall’esercito persiano guidato da Cambise II. In quel tempo, lo schiavo Esopo superò tutti per l’abilità dimostrata nel raccontare favole, come quella che ora io vi dirò. ‘Antropos katazraùsas àgalma.”


Balsamina esclamò: “... ma quel che stai dicendo non significa nulla!”


“Se non capisci le parole é solo perché non conosci la lingua in cui parlo. Non sono parole prive di senso.” rispose Meb.


E Verde: “Se un gatto vede un cane scodinzolare pensa stia per soffiargli contro. Non so se sia peggio usare in modo diverso il linguaggio del corpo, come fanno le varie specie animali, oppure non capire cosa stiamo dicendo, come facciamo noi umani quando parliamo lingue diverse.”


“Non capisco il senso di simili domande. Sia gli animali sia noi umani continueremo a usare lingue differenti, no?” chiese, spazientita, Balsamina.
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